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18. ricordando Sandro Sarti
Quando si cerca di ricordare, attraverso le parole, un amico, dopo la sua morte, si cade sempre nell'illusione di poterlo davvero fare; poter sintetizzare in poche frasi le caratteristiche di una personalità e il senso di un 'esistenza. Pensiamo di poter dire perché ci illudiamo di possedere, e dunque di poter esprimere, la verità profonda di quell'esistenza. E questa - le parole di chi è ancora vivo - è forse la violenza più grande e più inevitabile che subiscono i morti.
La vita di Sandro Sarti ci ha liberati, a priori da questa illusione, foriera di violenza: perché non solo da oggi, ma da sempre, era implicito che non sarebbe stato possibile mai sintetizzare compiutamente l'itinerario della sua biografia, né tanto meno carpire in gabbie di parole la verità profonda della sua vita.
E tuttavia necessario spiegare perché, pur nella consapevolezza di questa ineludibile parzialità, vogliamo ricordarlo a chi non lo ha conosciuto e con uno spazio che non appartiene alla tradizione né di GE né più in generale dei protestanti. E dobbiamo provare a dire qualcosa di lui.
Aveva, come tutti, un 'età anagrafica, è chiaro, ma anche un suo particolarissimo modo di rapportarsi alle persone e ai problemi che ha spezzato, e da sempre, l'appartenenza generazionale. Come quelle d'ambiente.
Al suo funerale nella terra dei valdesi in cui era tornato a vivere negli ultimi anni e dove (è del tutto un caso?) è andato a morire, si sono riuniti insieme uomini e donne per cui Sandro è stato fondamentale, alcuni che hanno condiviso tra loro la vita e le scelte fondamentali molti che non si erano mai visti prima o che forse hanno adesso poco da dirsi reciprocamente: un radicamento profondo in molte esistenze diverse si è intrecciato dunque, per Sandro, ad un continuo spezzare la logica della appartenenza ad un solo "giro" e ad un solo linguaggio. E sono stata confortata da questo strano paradosso: che, anche dopo la morte, Sandro sia riuscito, in qualche modo e per un momento, a continuare quel che aveva fatto per tutta la vita, mettere a contatto culture e sensibilità diverse, intessere relazioni imprevedibil, rompere chiusure.
Qual era poi il suo mestiere? Si potrebbero dare tante risposte. Un traduttore. Un giornalista geniale e senza potere. Uno che faceva politica, attraverso i percorsi e le forme più svariate, non ultima l'interesse per la teologia. Un formatore delle coscienze, che avrebbe però rifiutato questa definizione. E certo molto altro ancora.
E così i ricordi si intrecciano, nella contraddittorietà più radicale; resta la traccia della sua solitudine e quella indelebile del suo umorismo dissacrante; resta la sfida di un 'assenza totale, assoluta di attaccamento al prestigio e al possesso; resta l'immagine del suo corpo magro e della sua reticenza a curarlo; il senso di una altissima e multiforme professionalità mai venduta sul mercato, la molteplicità e il variegarsi degli interessi insieme ad una coerenza di scelte, che lo ha sempre visto fuori dai ranghi (il che ha anche i suoi vantaggi) e dentro l'opposizione (che invece è scelta faticosa, quando è spesa tra la gente e quando dura tutta una vita); l'intreccio raro di una fortissima, testarda litigiosità (che ha anche a volte ostacolato e amareggiato la possibilità di rapporto con lui) unita ad una capacità anche questa rara di donare e di chiedere, di disperdere e di realizzare, di finire e di ricominciare.
Questa contraddittorietà non possiamo né vogliamo sciogliere. E se ci attardiamo a parlare di lui non è tanto per l'affetto o per la stima che molti amici della rivista gli hanno portato, ma per altro; la storia, è noto, la racconta chi vince; o perlomeno chi è capace di lasciare di sé una traccia resistente al tempo, oggettivata in "cose" (libri, ruoli, costruzioni materiali o istituzionali) che si possono toccare e quantificare. Parlare di Sandro ha per noi il senso di attribuire valore alle "cose che non sono ", a quelle cose, come la sua vita, le sue scelte, il suo impegno che, per il fatto di non aver vinto o di "non avere avuto successo': appaiono non essere.
Questa attenzione a non permettere che le tracce delle persone e delle esperienze siano disperse e cancellate la dobbiamo un poco a Sandro e molto ai più giovani tra noi perché là dove non c'è memoria non c'è neanche libertà.
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Vittorio Rieser
Giugno-luglio '59: scioperi per il contratto nazionale dei metalmeccanici. Una lotta difficile, dopo anni di sconfitta operaia. Di fronte alla RIV (il vecchio stabilimento di via Nizza), nei picchetti, ci sono anche molti studenti e altre persone solidali con la lotta operaia (Gianni Vattimo ne ha recentemente parlato in una sua intervista). I criteri repressivi della polizia sono estremamente rigidi: il picchetto deve stare "dall'altra parte della strada", lontano dai cancelli. In uno dei frequenti momenti di scontro, un operaio (o forse più di uno) viene preso e caricato su una camionetta. Questa parte per portarlo in Questura. Nel picchetto c'è Sandro Sarti, che non ha solo studiato le forme di lotta non-violenta (ad es. americane), ma le sa praticare: di scatto, si butta a terra davanti alla jeep (Sandro ad Agape era noto per l'abilità nel "saper cadere" nei suoi sketches da clown...). La jeep è costretta a bloccarsi. L'operaio viene liberato dai suoi compagni. Più tardi, al bar, a sciopero riuscito, operaie ed operai del picchetto - sobriamente, ma con grande affetto - si affollano attorno a Sandro, gli battono una mano sulla spalla, gli stringono la mano. E a chi non ha visto, perché era lontano, raccontano quello che Sandro ha fatto.

Sandro Sarti è stato per me, oltre che un amico, un maestro. Credo che siamo in molti a dire la stessa cosa. Eppure Sandro era un uomo solo, ed è morto solo. C'è di che riflettere su questo. Ma vorrei evitare la retorica, o la comoda autocritica, e cercherò di limitarmi a raccontare qualcosa di lui.

Elenco alla rinfusa di cose che Sandro mi ha insegnato (che poi io le abbia imparate bene, è un altro discorso ):

- mi ha mostrato come dovrebbe essere fatto un buon giornalismo "militante", come strumento di comunicazione, di informazione da fornire alle persone perché queste possano utilizzare l'informazione come loro strumento (e non perché ne ricevano la "giusta linea");

- mi ha insegnato un bel po' di cose sulla teologia protestante, ma anche a "leggere" e capire le posizioni dei cattolici (quelli credenti, come il gruppo de Il Gallo che mi fece conoscere a suo tempo);

- mi ha insegnato a fare il caffè "corretto a monte", con la grappa, o il rhum, o il whisky, mescolati (in proporzioni variabili a seconda del liquore) direttamente con l'acqua della macchinetta, e con un sottile velo di zucchero sul filtro;

- mi ha insegnato, e mostrato concretamente, cosa significava per lui come cristiano, ma cosa può significare anche per un non credente, non "lasciarsi integrare" da questa società, e non in termini di posizione ideologica ma di vita e di azione concreta;

- mi ha insegnato come si raccontano le barzellette (in più lingue: inglese, italiano e piemontese);

- mi ha fatto capire cos'era la Resistenza, al di là degli schemi interpretativi generali, nelle sue esperienze anche contraddittorie e terribili;

- mi ha insegnato che la "sinistra" non è solo quella che corrisponde ai nostri schemi ideologici, ma la puoi trovare dove non te lo aspetti: per questo devi informarti, essere curioso e aperto verso quel che succede.

L'elenco potrebbe continuare. Ma vorrei un momento riflettere su Sandro, su due aspetti - che sono alla radice di molti dei suoi insegnamenti: il suo essere cristiano, la sua professionalità.

Può sembrare strano, o improprio, che un non credente (e rimasto tale) parli del cristianesimo di Sandro. Ma, se non sbaglio, la testimonianza non è rivolta solo a quelli che credono, ma anche agli altri - e non è fatta solo per convertirli.

Sandro ha fatto capire, a chi era disposto ad ascoltare, cosa significa "chi vuoi perdere la propria vita la salverà, chi la vuoi salvare la perderà", e cosa significa "essere nel mondo ma non del mondo". Certo, non è il solo, e il suo non è il solo modo. Fatto sta che lui si è sempre messo totalmente in gioco: quando ha scelto di fare il partigiano, quando si è buttato anima e corpo nell'impresa di Agape, quando ce lo siamo ritrovati accanto nel '68 ma anche quando, nella fase del "riflusso", non si è lasciato imprigionare nell'alternativa tra integrazione o lamentosa rassegnazione, e ha continuato a fare cose concrete, ad esempio per i compagni palestinesi. E per questo ha rinunciato (non per "ideologia della sofferenza", ma come conseguenza di fatto) anche agli aspetti elementari di tranquillità, benessere, continuità nella propria vita: è stato un instabile, un povero, un isolato. Uno "spostato": così il "senso comune" di molti, inclusi molti suoi correligionari, ha letto i suoi comportamenti. E uno "scomodo", da cui a volte ci si teneva lontani, a cui non si era disposti a dedicare tempo, anche per molti di noi: e anche su questo dovremmo riflettere.

Ma questo "spostato" era anche un esempio di eccellente professionalità in molteplici campi (è curioso che anche questo sia un elemento protestante, di quel protestantesimo "borghese" di cui Sandro poteva sembrare l'antitesi).

Non sta a me parlare di uno di questi aspetti di professionalità, cioè della sua cultura teologica - che credo fosse tutt'altro che disprezzabile.

Né posso dire molto sulle sue eccezionali qualità di traduttore - che si intrecciavano con la sua curiosità e il suo "fiuto" culturale. Vorrei però ricordare un episodio. Già prima del '68, Sandro ci fece conoscere tra gli altri aspetti della cultura americana - le poesie di Lawrence Ferlinghetti: e una sera ce ne tradusse, a voce, una in piemontese, che secondo lui rendeva meglio l'atmosfera; con un effetto di straordinaria efficacia.

Ma l'aspetto della sua professionalità che conosco più da vicino riguarda l'informazione. Ho partecipato infatti con lui a due sue iniziative, in cui diede il meglio di sé: il bollettino quotidiano del movimento studentesco del '68 (che uscì nei primi mesi di quell'anno) e il collettivo CR ("Comunicazioni Rivoluzionarie"), di poco posteriore.

Il bollettino quotidiano del movimento fu una sua idea geniale, e fu (sia pure per breve tempo) il "collante di massa" del movimento quando questo rischiava di restringersi a un fatto "di avanguardia". Non a caso, quando alcuni di noi furono arrestati, il pubblico ministero che ci interrogava (e che, ironia della sorte, si chiamava Amore) batteva e ribatteva e ribatteva per sapere chi era la "testa" di questo bollettino, che riteneva essere lo strumento centrale di organizzazione del movimento: e devo dire che nessuno di noi "tradì" Sandro.

Ma, al di là del significato politico, vorrei sottolineare gli aspetti più"professionali" della concezione giornalistica di Sandro, che si traducevano nell'impostazione del bollettino:

- l'informazione al primo posto, reprimendo le ricorrenti tentazioni ideologiche di tutti noi: e infatti il bollettino era un vero e proprio giornale, un mini-quotidiano, leggibile, stringato, "secco";

- il linguaggio: una volta ci sottopose a una sorta di "esercitazione", consistente nella soppressione o sostituzione di tutte le parole difficili o vuote (ideologiche), che ci lasciò un po' sconvolti; se l'avessimo dovuta applicare fino in fondo, il giorno dopo in assemblea, dopo aver chiesto la parola, avremmo dovuto alzarci e restare in silenzio...

Un esempio concreto della sua genialità giornalistica: la Stampa (allora violentemente contraria al movimento studentesco) veniva - allora come oggi - distribuita a mezzanotte in alcuni punti di Torino. Noi andavamo a comprarla, e il giorno dopo uscivamo, in contemporanea, con articoli di risposta "in tempo reale" a quelli della Stampa dello stesso giorno! Per questo - e per il perfezionismo professionistico di Sandro, oltre che per la dispersività sua come di tutti - ogni volta si facevano le tre o le quattro del mattino, e molti di noi sarebbero stati stroncati, se non fosse intervenuto un provvidenziale periodo di latitanza forzata e poi di carcere (breve, e nelle condizioni abbastanza "comode" di quei tempi)...

Il collettivo CR, col relativo bollettino, fu la "risposta" di Sandro all'involuzione del movimento, e al suo irrigidirsi in spezzoni ideologici e settari: la ripresa dello studio della sinistra americana (che già, anche grazie a Renato Solmi, aveva avuto un'influenza sulla nascita del movimento studentesco torinese), nei suoi vari aspetti, dalle Black Panthers ai movimenti di lotta contro la guerra del Viet-Nam - e ancora una volta con l'informazione al primo posto, senza fronzoli e senza fare lezioncine politico-ideologiche; con un'attenzione (che a volte ci sembrava quasi ossessiva) al linguaggio, alla forma grafica, insomma a tutti gli aspetti anche "tecnici" della comunicazione scritta.

Queste "imprese giornalistiche" si esaurirono purtroppo in breve tempo (anche se ciò non significò la fine dell'impegno di Sandro su quel terreno): quanto per l'inquietudine e l'instabilità di Sandro, o quanto perché molti di noi preferirono forme di impegno che ci sembravano "più direttamente politiche"? magari con la motivazione aggiuntiva che lavorare con Sandro era difficile, che ti prendeva troppo tempo... Già allora, in qualche modo, lo si è lasciato solo.
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Sono della generazione del '68, e ho adesso circa l'età che aveva Sandro quando lo conobbi io ero nella prima giovinezza, che in quegli anni per una ragazza piccolo borghese era di fatto un'adolescenza; lui aveva 44 anni. Sapevo che era sceso a Torino da Agape, perché, come lui stesso dichiarava, non era l'epoca in cui si potesse stare ritirati nella propria tana. In una soffitta dello stesso palazzo in cui era la sede dei Quaderni Rossi trafficava con una radio ricetrasmittente che gli consentiva di ricevere notizie di prima mano sulla guerra nel Viet-Nam. Per vivere faceva il traduttore: batteva a macchina velocissimo con le sue dita, fiero dell'efficacia della propria attitudine artigianale, così come lo era del proprio inglese, appreso negli USA, che parlava in modo perfetto dal punto di vista del lessico, ma con una accentuata cadenza piemontese: una forma di snobismo, o di moralismo, con cui intendeva sottolineare la sostanza a danno della forma.

La prima impressione fisica che ebbi di lui, sigaretta e macchina da scrivere, fu di un corpo flessuoso, di una aristocrazia dei modi: camicia militare aperta sul collo, piedi scalzi portati con eleganza, di lui pensai, "Henry Miller!" : Sandro mi ricordò l'intellettuale americano degli anni '50.

Sandro e l'America sono per me indissolubilmente legati. Lui vi aveva soggiornato a lungo dopo la guerra, a seguito di progetti di scambio delle chiese presbiteriane: non ne parlava molto (centellinava i ricordi, tanto era proteso sull'oggi), ma so che aveva anche lavorato come inserviente in un sanatorio, e non dimenticherò la sua descrizione delle nebbie che salgono dalla baia di S. Francisco e del brulichio di esercito notturno nella metropolitana di New York, i lavoranti di colore che tornano a casa la sera dopo aver ripulito i grattacieli del grande business. Per me e per gli altri giovani del collettivo CR ("comunicazioni rivoluzionarie") da lui fondato, che si occupava di comunicazione e scambio tra il movement italiano e quello americano, Sandro ha rappresentato l'apertura su una realtà culturale - quella americana e quella protestante che nessun turismo giovanile anche del sacco a pelo avrebbe potuto disvelarci. Per quattro anni consecutivi egli fece in modo che alcuni di noi, a turno, soggiornassero in America lavorando fianco a fianco con i "fratelli" americani in uno scambio che aveva come comune sfondo ideale l'internazionalismo e la costruzione di una società più giusta. Diventarono i nostri modelli le Pantere Nere, i G.I. (i soldati americani, tanti dei quali - avevamo scoperto - organizzati contro la guerra del VietNam), the people, cioè le comunità etniche e di quartiere tese a costruire, da subito (do it nowl) una vita vivibile e solidale. E infine le donne del women 's movement (movimento di liberazione delle donne). La sua idea della informazione rivoluzionaria, fondata sul legame indissolubile tra conoscenza e azione (odiava i libri di storia scritti viaggiando da una università all'altra), non solo "tiene" nel tempo, ma è alla base delle moderne teorizzazioni sulla comunicazione e l'apprendimento in psicologia sociale. Intuì con molto anticipo la necessità di una saldatura tra l'impianto teorico e l'enfasi organizzativa della sinistra italiana e la vitalità e le proposte dei movimenti spontanei di massa.

Nessuno di noi del collettivo era valdese, o protestante: ma né Sandro né alcun altro delle Chiese che allora ci aiutarono patrocinando il nostro progetto di lavoro in America pronunciò con noi una parola di proselitismo, o tentò in alcun modo di esercitare una egemonia sul nostro lavoro: questo voglio ricordare con gratitudine.

Sapeva a sua volta apprendere dai giovani, imparare da loro: in particolare lo ricordo impegnato a interrogarsi, insieme a qualcuno di noi, sulla filosofia del "viaggio" del movimento hippie, sul buddismo, e quelle nuove forme di cultura tese a ricomporre la globalità dell'individuo; aveva un'attitudine orientale per la meditazione e quando il Living Theatre giunse a Torino, fu lui a farmelo conoscere, portandomi nei camerini per presentarmi due sue vecchie conoscenze, Julian Beck e Judith Malina.

Nonostante un'apparente caoticità, o impulsività, era guidato da un lucido progetto interiore. Alla vigilia della mia partenza per gli USA, un po' sgomenta dei compiti affidatimi, dissi a Sandro, "non sarebbe meglio che andassi tu di persona?". Si schermì: "No, io ci sono già stato, adesso partite voi".

Fu sicuramente un maestro per noi, ma diverso dagli altri maestri. Non era di quelli che costituiscono un riferimento ideale o morale "lontano", fermi nella loro saggezza mentre i più giovani si espongono nel mondo. Egli era con i giovani nel mondo perché c'era qualcosa di molto giovane, di adolescenziale, anche in lui. Sembrava sopravvivere in Sandro il partigiano diciottenne di Giustizia e Libertà, fermo a quell'età e a quell'esperienza. Era come se la sostanza umana delle relazioni che poterono stabilirsi nella resistenza, e poi nell'edificazione di Agape, fosse rimasta l'unico termine di confronto di quelle che per lui potevano essere relazioni umane accettabili. Per noi del '68, che guardavamo alla resistenza, fu una lezione di coerenza esemplare. Per il tempo che l'ho conosciuto l'ho sempre visto proteso a riprodurre, nel piccolo, una società di compagni solidali, uniti in un impegno che li trascendesse: il collettivo per CR, la comune in cui viveva in via Plana, a Torino, insieme a studenti e operai, e poi l'osteria di Stura, che gestì in un periodo (quello delle Brigate Rosse) in cui tanti di noi si erano ritirati sgomenti (io per esempio passai quattro anni a cucire). La sua capacità di restare adolescente pur accettando i compiti del' età adulta, comprese le scadenze della propria vecchiaia e della propria morte, costituisce per me una fonte importante di riflessione: la coerenza, l'intolleranza per l'ingiustizia, la capacità di provare sdegno, l'insofferenza per i compromessi, l'irriverenza, possono preservare la nostra età adulta dall'accomodamento e dalla rinuncia.

Fu forse questo il "disadattamento" di Sandro: l'aver avuto alle spalle esperienze umane e culturali (anche quella americana) che gli consentivano di vedere troppo in avanti coi tempi, il che gli provocava tremende arrabbiature quando gli altri sembravano non capirlo.

L'ho molto amato. Come tanti della mia generazione avevo vissuto un drammatico scontro con i miei genitori, e in particolare il distacco da un padre ex partigiano che non mostrava di voler capire il mio impegno e le mie ragioni: forse anche questo ha pesato nel mio innamoramento. Sono stata la sua compagna per quattro anni, ma ancora mi suona strano dirlo in questo modo, perché tra noi non ce lo siamo mai detto in questo modo. Non era nelle corde di Sandro essere "coniugale"; le poche volte che gliene chiesi ragione (era la politica il terreno dei nostri discorsi, e in rare occasioni la trascendenza e il destino delle scelte individuali), mi rivolse uno sguardo come smarrito. Gli si leggeva dentro una ferita antica (la morte della madre quando aveva tre anni? Il lungo disinteressamento da parte del padre?; "Sono nato solo", mi confidò a mezza voce), per la quale cercava soccorso per altre vie che non il rapporto tra l'uomo e la donna. Per lui l'amore o era spirito, l'unione di cui non si parla perché c'è (mi disse una volta, e fu una per sempre: "grazie perché ci sei"), o era gioco. Soltanto oggi però capisco come la giovinezza dell'altro possa rappresentare per la persona di mezza età un pericolo ben maggiore dell'esposizione del giovane all'età matura. In questo anche si mostrò saggio: in qualche modo fu da parte sua una scelta quella di far sì che i miei vent'anni diventassero il terreno del suo investimento paterno piuttosto che quello di un'unione improbabile.

Fu lui a mettermi nelle mani il materiale del movimento delle donne in America e a suggerirmi - sapendo forse di trovare una forte propensione - di organizzare nel '69 un collettivo femminista a Torino, che si chiamò il "collettivo delle compagne": e questo forse a conferma che l'iniziativa creativa nasce dall'incontro - anche dei due sessi - e non dalla separazione. E lui ha sempre creduto nell'incontro.

Power to the people, Sandro!

(   (  (
19. STRANAMORE
Per arrivare all'apertura di "Stranamore", il 25 febbraio 1994, sono necessari due anni di progettazione, lavori, riunioni da parte del gruppo di persone che hanno deciso di dare vita a quell'espericnza. E’ un gruppo con bisogni ed interessi vari: musica, ambiente, cultura, teatro, ballo... L'associazione per loro rappresenta lo spazio per esprimersi e per consentìre ad altri di farlo. Per sei anni, nei locali di Via Bignone 89, si alternano concerti, mostre, proiezioni, iniziative culturali, serate conviviali. Dopo sei anni possiamo dire di aver realizzato una quantità di iniziative che noi stessi non avremmo mai immaginato. Quindi siamo soddisfatti, anche se le cose, come in tutte le opere umane, non sempre sono andate nel modo che pensavamo ed avevamO progettato. Per stupire noi stessi (e, speriamo, anche voi) ecco gli appuntamenti più importanti di questi anni.

Ci sono stati oltre 100 concerti di musica rock, punk, jazz, acustica e folk, con gruppi c musicisti italiani c stranieri: Africa Unite (Pìnerolo), Bandamanera (Torino), Bastardizer (Ivrea), Boot Down. Thc DOOT (Baviera), Broken Toys (Roston), Cash (Roma), Claudio Lolli (Bologna), Drive Blind (Montpellier), Emily (Friuli), Fluxus (Torino), Frammenti (Torino), Gluc (Glasgow), Growing Concert (Roma), Harries (Olanda), Heartside (Genova), Infraction (Parigi), Ishi (Torino), Kali Yuga (Palermo), Knot - Tolouse (Aqui Terme), Laghi Secchi (Genova), Lallii (Torino), Massimo Blibola (Verona), Mazzaferro (Saluzzo), Merci (New lersey), Mirafiori Kidz (Torino), Miskatonic Univensity (Ravenna), Peace or Minds (Germania), Pills (Livorno), Rhythm Collision (Los Angeles), Shock Treatment (Brindisi), Spreads (Napoli), Sticks and Stanes (New York), Tempo Zero (Aosta), Way Side (Torino), HeadX (Torino), PVC (Roma), Qerida (Saluzzo), Zoo! (Olanda). 

Jazz c musica acustica; Alberto Tesa c i Cantovivo, Trio Allìone Candotti Muscovi, Quartetto ArchiTorti, Trio Bertot Cisi Buonafede, Canzoniere Grecanico Salentino, Trio Cardinale, Carlo Pestelli, Claudio Lodati, Aldo Mena, Uanga Khosbayar "Osho" (Mongolia), Donata Pinti e Alberto Vcntrclla, Trio Daniele Tione, Fabio Colussi, Frcdy Merlo, Ghet Non Jass, Charta Ve Mar, Los Aborselhs, Marco Giaccaria, Trio Martina1e, Massimo Epinot Quintet, Trio Negrin Lafronza Barbieri, Sesto Senso, Silvio Peron e Lele Viola, Togliato e Bosco, Tul1io Rapone.

 Musica sperimentale; Duo Metropolis (Nizza), Miehcl Donedà (Tolosa), Sigis Ekers e Klaus Filip (Vienna).

 Serate di musica e poesia: Stati d'animo con Paolo Vig1iani, Daniele Calvetto e Roberto Tarditi, "La Chimera" con Fabrizio Leger, Corpi. sparsi con Stefano Giaccone e Claudio Villiot, e poi quelle

organizzate ed eseguite da Claudio Canal su Palestina, Brecht, Joyce, Bach, musica "di donne". "musica colta, musica stolta", .con Francesca Lanza, Elena Cogno, Mariagrazia Sibona, Mario Tavella, Paula l,ozar, Maria I,.Colloca, Graziella Recupero, Carlo Tagliacozzo, Maria Natoli, Daniele Greci, Jeanette Shalabi. Musica indiana: Stephen James c Federico Sanesi. 

Musica argentina: Miguel Acosta.

 E i gruppi e musicisti locali?

 Per noi sono molto importanti.

Eccoli: 3 Gloditì, Absence, Affittasi Cantina, Anathema Sanie Truzz, Background, Bluc Elmers, Br Quartet, Coyote Popular, Cracsi Acidi, Crazy Band, Cruelty Free Core, Delinkuere, D-stacco, Effetti Collatcrali, Emonìa, Eucalicptus Posse, Flour 99, Gallows Pole, Green Hopes, Hargrcip, I Fichissimi, Ipse Dixit, Losky Roschi, Lost Way, Maxoìl Band, May Be All, Mosaico, Mudcakc, Naglfare, Notte Fonda, Offals, Oxido, Painful, Picciotli, Pigs Killer, Pinaz, Pop-Com, Punto G, Right In Sight. Rusty Nails, Scopito Coast, Semìnoles, Soni Mood, Splen, Track 29, Triplo _Malto, Up to Date, Woodcocks.

 Serate Dance con D.J.: Alia, Rodo, Ciota, Diox, Don Ciccio, Emanuele, F.Briss, Invilla, Kulo di Geiss, Lucia, Mario Bross, Natzca, Panzza, Piper, Ruska, Sista Cinzia, F. Briss, Emanuele, Bodo, DKX, Ciota, Uaz Amore.

Mostre: Dopo un corso di pittura ad inchiostro di china con tecnica cinese tenuto da Carlo Giaccone hanno esposto i pittori: Bruno Bezzolato, Anna llorio, Alessandro Calabrese, Roberto Confalonicrì, Maercello Domiziano Caro, Maura Federzoni, Enzo Garnero (sculture in terracotta gesso e marmo), Ercole Garoglio,

Mara Gianolio, Cristiano Giordano, Marco Lampis,, Alberto Menotti (ceramiche), Donatella Merlo, Lorenzo Pavesi, Giuseppe Pisciotta, Cristina Veronese. Ed i fotografi: Wa1tcr Bertola, , Guido Calliero, Lina Cavina, Giorgio Martinale, Mariano Petti, lvano, Tizìana Salmistraro.

Spettacoli teatrali. L'associazione Tragala ha curato diverse serate "Bananatità ","Premio Pinarolium 1996 ", "Ulisse all'inferno ", "Performance dadaista ", seruta dedicata a "Demetrio Stratos. ". Inoltre: "Altra storia... che eravamo matti a sognar!o" con Miki, Gino, Lalli; "La pancia" scritto e interpretato da Alessia Colombari e Simone Morero; "L'uomo dal fiore in bocca" con il Gruppo Torino teatro; "A sinistra non si canta" di e con Danilo Reschigna; "Facciamoci del male" con Maurizio Eynard e Riccardo Pellegrino; "Magia di una notte'.' con I Gadani teatrali; "il viaggio di Matè" del grppo Abesibé.

Proiezìoni- Video d'attualità :

"Il morso del grillo" di Reppe Grillo, censurato dalla Rai; Intolerance" 24 cortometraggi sull'antirazzismo a cura di Renato Riccatto e Renato Peronetto; video del1o spettacolo teatrale di Marco Paolini sul Vajontl, intervista a Silvia Baraldini, video sulla guerra in Jugoslavia, video sulla vivisezione; "Ernesto Che Guevara" a cura di Roberto Massari; "La notte delle matite spezzate" e "La historia oficial' sulla repressione in Argentina; vari documentari sulla rivolta del Chiapas; "Ripresi" e "Dentro l’arcobaleno" di Mimmo Calopresti e Claudio Paletto sulla condizione carceraria; documentario di Greenpeacc su Mururoa; "Okay; e semi di zucca" di Adonella Marena su una cooperativa di donne immigrate; "Occidente" di Fabrizio Scapin .

Dal 1997 in collaborazione con il Festival Cinema Giovani e con ['Assessorato alle Risorse Naturali c Culturali della Provincia di Torino e grazie all'organizzazione di Chiara Andruetto viene proiettata a gennaio una selezione dei video premiati al Festival.

Rassegne su: Edgard Reitz con le due serie dì "’Heimat"; KIistof Kieslowski con la trilogia sui colori c "La doppia vita di Veronica"; Ken Loach con "Riff raff' "Piov'ono pielre" "La canzone di Carla" " Terra e libertà" "My name is' Joe" ; Erich Rohmer con "Racconto di primavera, d'inverno e d'estate "; Satyajit Raj con "Il Canto del sentiero" "L’invito" "Il mondo di Apu"; Wim Wenders con "’Lisbon story" c “Nel corso del tempo "; i registi danesi Vintcmbcrg e I,ars Voon Triers con .. Le onde del destino", "Festen "', "Idioti"; Jean Vigo "Zero in condotta" e "L 'Atlante "; Quentin Tarantino con "Pulp Fiction" c "Le Iene",

Molti film tra cui: l.ezioni di tango, Un angelo alla mia tavola, L’albero di Antonia, Train de vie, I.a parola amore esiste, La mia generazione, Jack Frusciante, Tuttii giù per terra, Radio freccia, L'albero delle pere, Ovosodo, The boxer, Basquiat.

Ed infine le serate liriche a cura di Davide e Riccardo Albinolo con la proiezione delle videocassette del Rigoletto. La Traviata, Il Barbiere di Siviglia. La Cenerentola. La Boheme, La Tosca", .

Libri e materiale editoriale. Abbiamo presentato con gli autori :

"Cucire un mtlore " di Mario Macagno, operaio e partigiano del Canavese; 'Brucìare il cielo per conquistar la terra" un 'autobiogratìa della guerra dì Spagna dell'anarchico Diego Camacho "Abel Paz "; 'La luna viola" di Roberto Pretto; "La guerra diBastian" di Pierfranccsco Gili; "Covo di banditi" di Marco Comello

('Un contadino nella grande guerra" di Walter Careglio; "Pinero!o il borgo nell'anno 1428" di Marco Calliero ; "Oltre il 68" di Diego Giachctti.

 Incontri  con Loris Campetti del Manifesto, con la rivista Fandonie, con redattori di Umanità Nova, con il collettivo editoriale di Nautilus. "Città in prosa, città in poesia" la scrittura delle città a cura di Claudio Canal su Praga, Hanoi, Managua, Amsterdam,Gcrusalemmc.

Iniziative culturali e politiche.

Nel mondo: "500 anos" suIl'America I.atina; relazioni dei partecipanti agli incontri intercontinentali organizzati dal movimento zapatista; serate con Elena Camino (università di Torino e membro dell'ASSEFA) e Stefano Fossati sull'India;

"Vietnam ieri e oggi" con Sandra Scagliotti del Centro studi Vietnamiti; incontro sulla Bosnia con il Comitato Bosnia e con Beati i costruttori di pace, dibattito sull'Albania, mostra Fotogntfiça sull'Algeria. "in difesa dei luoghi sacri": con Italo Bigioli di Amici della natura della Valcamonica e Paul Roland del Mount Graham Coalition, dibattiti sui desaparecidos argentini, 'Nepal" con Luciano Gerbi.

Temi sindacali: "La controriforma delle pensioni e i veri conti dell'INPS" con Luigi Casali della cub; "La fìnanziarial quesla sconosciuta" con Renato Strumia; "Le forne di mutuo soccorso ieri e oggi" con Giorgio Perinì delJa CdL di Torino; "Le rappresentanze sindacali" di Piergiorgio Tibonì; "Il movimento dei lavoratori in Francia" con Laurent Martin e Regis Dauxois, militanti sindacali francesi; "Mutualismo e autogestione" di Pino Ferraris (università di Camerino).

Temi di attualità come: mucca pazza, caso Soffi, antiproibizionismo, estasi, legislazione di emergenza, tempo libero, Tobin tax, Ustica, questione Occitana.

Temi approfonditi con una serie di incontri: "Economia 94" (sei incontri con R. Strunia, R. Marchionatti, R.. Bellofiore, A. Marchi, A. Tridente, M. Rcvelli, P. Giussani); "Eresie  95" (sette incontri con (G. Merlo, B. Peyrot, R. Prato, F. Berardi- Bifo, G.Marelli, C. Canal, G. Camilla, G. Spertino c L. Muraro); "Autogestione 96" (sabato e domenica con S. Vaccaro,M. Matteo, P. Ferrero, C. Scarinzi, S. Giacconc, S. Capello, S, Corvaio); "Europa 97" ( quattro incontri con C. Canal, R. Strumia. M. Sassano, E. Bosco); "Globalizzazione 98" (3 incontri con G,Riolo, R.. Mapclli, R. Bellofiore, A. Petrillo); "Filosofia 99'" (tre incontri con C.Preve, F. Berardi- Bifo, F. Agostini). lnfine dal 1998 vengono ospitati gli incontri annuali della SlSSC.

Molte attività sono state organizzate con la collaborazione di diverse associazioni: ARCI (con cui siamo affiliati dal 1998), ALP, FLSU-iCUB, COAP, Radio Beckwith, Lila, Lega Ambiente, Amnesty lnternational, Zabriskie Point, La Carabattola, Comitato Chiapas.Torino, Comitato pinerolese contro la Guerra.

In altre situazioni abbiamo ospitato iniziative di vario genere: Estate Ragazzi, dopolavoro ACEA, Ragazzi nel Mondo, centro diurno del Centro di Salute mentale, Associazione per la promozione della salute mentale, Amici di Amos Pignatelli.. ...

Emilio Gardiol
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20. Niño- uno spazio sociale autogestito
Pinerolo. Ridente cittadina ai piedi delle Alpi, nel nord-ovest dell’Italia.

Ci vivono 34.000 anime, che sembrano essere immerse in un mondo cristallizzato. 

I giovani, alla sera, possono scegliere solo tra il trascorrere una serata al pub con consumazione obbligatoria e lo stare a casa. Nessuno spazio per concerti, nessuno spazio perché gruppi artistici, politici o culturali possano incontrarsi; un solo spazio studi (la biblioteca civica), un solo spazio per i gruppi musicali che vogliono provare (la sala prove a pagamento).

Ed in tutto questo, una sempre più evidente frattura nella società pinerolese, dove i giovani non parlano più con gli anziani, dove i bambini non possono giocare all’aperto, se non nei pochi parchi pubblici.

Tutto sembra ovattato. Le contraddizioni fanno parte di una realtà lontana, che non ci coinvolge. Gli immigrati vengono visti come facenti parte del panorama locale. Torino, con i suoi problemi, è lontana.

Ed è qui, in questa realtà edulcorata, dove però le contraddizioni esistono, e soprattutto sono sentite sulla pelle sempre e solo dai soliti, che è nata la proposta.

Decine di locali smessi. Vecchie fabbriche, vecchie case. Locali in stato di abbandono un po’ovunque. Una società che, proprio per la sua piattezza e stabilità, fatica ad incontrarsi, a parlarsi, a fare politica, a socializzare, appunto.

È necessario sfondare il muro della normalità. È necessario svelare le contraddizioni dove esse sono celate senza essere risolte. È necessario riempire di colori il grigio che ci circonda, che ci avvolge, che ci soffoca.

Nella nebbia che soffoca i cervelli atrofizzati dai troppi discorsi della “politica” dei salotti, giocata come spettacolo televisivo astratto e ruffiano, noi diciamo: “ORA BASTA”.

È questa frase, che otto anni fa venne usata dal popolo del color della terra in Chiapas per gridare alle moltitudini del mondo la loro rivolta, ci sprona nella nostra pratica quotidiana. L’esperienza ci dice che l’unico modo per far tornare le persone alla politica che fa dell’uomo e della donna, donne e uomini liberi, è che ognuno la viva in prima persona, nella coscienza dell’importanza della propria azione quotidiana nel proprio tempo e nel proprio spazio (non è forse questa la politica?). Bisogna che partecipi, che non deleghi passivamente ogni decisione agli altri, ma che prenda ed assapori quella parte della vita, che è fatta di colori e forme diverse, e per questo bella da scoprire.

Perché ormai il grigio del clima si riflette sui muri delle case, quelle case che ora sono vuote, figlie di una umanità che vive sugli sprechi, e non sa usare quello che ha. 

Noi vogliamo riempirli di progettualità e colori, di politica e partecipazione. Vogliamo tornare a vivere, e con noi far tornare a vivere la nostra città in una dinamica di interazioni, scambi e partecipazione. E non ci dicano che sappiamo solo contestare e siamo privi di idee propositive. Noi la nostra idea di società la stiamo costruendo parlando, confrontandoci e lasciandoci mettere in discussione da chi ha esperienze diverse dalla nostra, contaminandoci. Ed è a partire da questo confronto che vogliamo far nascere nuovi e reali spazi di libertà.

E ci opponiamo ad ogni schematizzazione. Noi siamo oltre ogni possibile schema opaco e precostituito. Noi vogliamo colorarvi, e dirvi che nella convinzione che UN ALTRO MONDO E’ POSSIBILE, ANZI IN COSTRUZIONE, pretendiamo da questa società che si dice libera, delle nuove opportunità di azione.

Spazio sociale autogestito “Niño”
Le discriminanti individuate da tutti/e per il Niño sono:

antifascismo

A Pinerolo ed in tutt’Italia assistiamo ad una ripresa ogni giorno più esplicita del riciclaggio della retorica fascista, che sfocia sempre più spesso in azioni di intimidazione, vandalismi ed intolleranza. Sentiamo quindi il bisogno di ribadire ancora una volta ciò che ci accompagna da sempre nella nostra storia politica e personale: e cioè la pratica quotidiana dell’antifascismo, come discorso sia culturale che di militanza. 

Crediamo che il neofascismo oggi  sia un fenomeno complesso e che non può prestarsi a facili semplificazioni. Fenomeni come Forza Nuova ed altri gruppi affini hanno un loro perché, che affonda le radici non solo nell’ignoranza, ma anche in una dinamica di emulazione e di moda di gruppo, e/o di paura e contrapposizione verso il diverso. Schierarsi contro una tale deriva sociale e politica è compito di ognuna ed ognuno di noi.

antiautoritarismo

Volendo contrapporsi ai germi dell’autoritarismo che troppo spesso hanno inquinato le pratiche politiche di ogni schieramento, rifiutiamo ogni pratica verticistica e ogni organizzazione che subordina l’individuo a se stessa. Al contrario pensiamo invece che la presa di decisioni tramite consenso e la partecipazione collettiva alla costruzione del Niño siano i presupposti per creare relazioni diverse tra le persone ed aprire reali spazi di libertà.

autogestione degli spazi

Il progetto è quello di un luogo “restituito” alla città nel senso più ampio del termine.

Il prenderci in carico uno spazio pubblico, potrà aiutarci nel ridefinire una pratica comune che si opponga al processo di atomizzazione ed impoverimento che ha ormai inglobato anche le dinamiche relazionali, ed è una occasione concreta per chi come noi pensa che il vivere in una città significhi anche partecipare attivamente , essere protagonisti e non spettatori passivi di ciò che accade a livello amministrativo, culturale e sociale.

Concretizzando questo discorso, a noi pare importante sottolineare il momento dell’autogestione come esperienza non soltanto educativa ed in grado di legare vissuti personali dei singoli ad un progetto, ma anche come fondamento di una modalità diversa di approccio verso la collettività ed il bene comune. L’assunzione di responsabilità  che nella gestione, nella fruizione e nell’organizzazione di questo spazio, saranno considerevoli, significherà:

- saper essere creativi, attivi, propositivi e collaborativi

- saper accogliere, ascoltare, discutere e prendere delle decisioni

- saper essere coerenti con i propri progetti di partenza, pur essendo disposti a modificarli in caso di necessità

- saper dar luogo ad esperienze significative in fatto di condivisione dei saperi e di dialogo

- avere cura a livello pratico della struttura che ci ospita.

non lucro

Il problema sul quale vogliamo concentrarci è quello della autoproduzione del reddito al di fuori del circuito alienante del lavoro. Creare un lavoro quindi, che non rispecchi il classico schema padrone – salariato, ma che sia una ricerca cooperativa ed una sperimentazione di una socialità diversa, in grado di 

creare reddito condiviso. Creare legami sociali attraverso una modalità diversa di intendere il lavoro.

Dalla nostra discussione, è risultato che il Niño si presterebbe a due tipologie di lavoro:

- lavoro sociale su progetti 

- l’istituzione da parte di chi vuole o ne ha le capacità, di corsi più o meno a pagamento.

Per quanto riguarda questa seconda possibilità lavorativa, è evidente che la stessa idea di corso non è in grado di assicurare una condivisione libera dei saperi, ma rientra nel classico schema che vede una sorgente di sapere, che dietro compenso elargisce conoscenze a chi non le ha. In più il tramite monetario mercifica il sapere, rendendolo equiparabile a un prodotto da vendere. Convinti e convinte che la libera circolazione del saperi e delle conoscenze sia la base per una società diversa, non possiamo accettare questa forma lavorativa all’interno dello spazio sociale.

Per quanto riguarda invece la prima possibilità, occorre fare una precisazione. A nostro avviso infatti l’autoproduzione di reddito, e quindi la creazione di lavoro, hanno due caratteristiche principali: la struttura “a rete”, e la caratteristica “sociale”. La struttura a rete è l’unica in grado di creare rapporti sociali su basi egualitarie. Ogni nodo della rete ha infatti pari dignità e pari possibilità di critica all’interno della struttura lavorativa. La caratteristica di socialità invece assicura che tale lavoro debba essere finalizzato alla creazione  di relazioni sociali primarie; un lavoro inserito nella società che si ponga come scopo un intervento in grado di ripristinare relazioni laddove il panorama che ci si pone davanti ne è assolutamente impoverito. L’applicazione dell’economia neoliberista, attraverso un uso quasi religioso dell’individualismo e la distruzione dei legami sociali preesistenti che questo comporta, distrugge anche l’ambiente sociale in cui

ogni essere umano deve essere immerso per vivere bene. Opporsi a questa deriva tramite l’autoproduzione di reddito, è uno dei nostri obiettivi.

Un lavoro sociale a rete su progetti, quindi.

In questa prospettiva risulta importante anche sottolineare che in un mondo nel quale la precarizzazione   del   lavoro,  rende   quest’ultimo deprivato dei diritti condivisi nel xx secolo, mercificando il lavoratore, risulta quantomai indispensabile sperimentare forme diverse di lavoro.

In questo modo la sperimentazione del lavoro diventa una vera e propria pratica di resistenza all’economia neoliberista, e non può essere considerata come “lucro”, ma assimilata alla costruzione di un mondo differente, basato su presupposti diversi.

antirazzismo

Crediamo che i/le migranti attualmente vengano usati come risorse per il sistema produttivo, facendo parte, loro malgrado, di quell’insieme di esclusi (la stragrande maggioranza della popolazione) creato dal neoliberismo. Come esclusi, essi non possono godere dei diritti di cittadinanza fondamentali. Noi vogliamo partire invece da una logica diversa, che considera i/le migranti come persone e come cittadini a tutti gli effetti, indipendentemente dalla loro condizione “legale”. Riteniamo fondamentale che la società si apra ad un confronto e ad una contaminazione reciproca, perché pensiamo che sia soffocante e degradante per il tessuto sociale il dover vivere con la paura verso l’altro/a, rinunciando così alla possibilità di un arricchimento reciproco portato da un confronto sereno. L’unica via per uscire dalla chiusura della società attuale, è quella che riporta le persone ad incontrarsi e parlare anche con chi è differente per cultura, pelle, religione, nazione o ceto sociale, spogliati dei pregiudizi reciproci. 

L’intercultura quindi è, a parer nostro, l’unica strada per produrre una reale sicurezza sociale, basata sul rispetto. 

antisessismo

I motivi per cui scambi e confronti possono fallire nella loro autenticità, sono purtroppo moltissimi. La vita sociale, strutturata com’è su meccanismi di contrapposizione, competitività ed esclusione, non può che produrre continue frustrazioni nelle relazioni.

Il sessismo si inserisce perfettamente nella logica di questa socialità mortificante. Noi ci opponiamo a qualsiasi pratica tesa a squalificare. In base ai nostri principi, ogni differenza di genere e di identità sessuale, deve poter essere nominata, esplicitata, vissuta nella sua interezza. Per questo auspichiamo/vogliamo che il Niño possa essere un luogo nel quale sperimentare relazioni non inificiate da pregiudizi. Un luogo nel quale potersi esprimere senza correre il rischio di essere giudicat* e valutat* sulla base della propria appartenenza sessuale.

primi progetti

g[asp] – altrinformazione sociale pinerolese

Per ragionare sui meccanismi dell’informazione e cominciare a parlare di autoproduzione di informazione dal basso attraverso internet e tv di strada. 

Info: gasp@inventati.org 

Sportello migranti.

Un sportello di servizi costruito dal basso con i/le migranti, per sfuggire alle logiche assitenzialistiche e costruire contaminazione.

Info: pinsf@inventati.org 

Laboratorio multimedia.

Un laboratorio aperto ad tutti, dove poter usufruire gratuitamente dei servizi internet. Perché l’accesso alle tecnologie ed ai saperi deve essere libero

Info: gasp@inventati.org 

Altrimenti ci trovate da metà dicembre a rimettere a posto il Niño il Via Midana a Pinerolo, presso i campi sportivi.
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21. MUSICA/ DAL BEAT AL NOGLOBAL: IL DOLCE RUMORE DELL’ANTAGONISMO—alias 13-12-2003-12-16

 di Angelo Mastrandea

(eventualmente da togliere per recuperare spazio)

C’era una volta il '77, i Sex PistoIs e i Cash, Riky  Gianco e Claudio Lolli. Superati senza grandi scossoni gli anni Ottanta e i vari Aids (Live, Mandela ecc.)
organizzati da 
Bob Geldof e amici, arrivò poi il '90, la Pantera e i centri so​ciali, e con loro le posse e il reggamuffin. I nomi Onda rossa, Posse e 99 Posse, Pitura Freska e Sud Sound System, Africa Unite e Casino Royale. Tra le  canzoni simbolo: Curre curree guag​lio’, poesia rap di un'occupazione, Officina 99 nel quartiere Gianturco di Napoli, che diventerà il simbolo di una generazione cresciuta nel disimpegno degli anni '80 e che si affaccia alla politica dalle macerie del muro di Berlino.

A Tien an Men, Pechino, la Cina comunista di Deng Xiao Ping repri​me la protesta giovanile con i carri armati, a Napoli uno dei primi cen​tri sociali si chiamerà Tien-a-ment, che in dialetto partenopeo vuol di​re “ricordati”, e gli Alma Megretta cantano “tienil'a mment, chi è 'o buono e chi 'o malamente”.

Prima repubblica

In Italia, la prima repubblica crolla sotto il peso della corruzione, la mafia corleonese decide l'offen​siva contro lo stato su tutto il terri​torio nazionale, il berlusconismo da fenomeno mediatico si trasfor​ma in partito politico. Il governo Berlusconi viene anticipatamente pensionato dopo appena sette me​si di “lasciatemi lavorare”, il mani​festo si chiede se baciare il rospo Dini, Frankie Hi nrg canta Libri di sangue, Francesco De Gregori si chiede chi è più ladro tra il padro​ne di un supermercato e chi vi ru​ba; Ragghausten di Daniele Seepe prende in giro il “magna magna me fa vivere tanta gente”.

Il 21 aprile del '96 l'avvento di Prodi viene vissuto come un “buon giorno” dalla sinistra anche più radicale, ma l'illusione dura il tempo delle 35 ore negate ai lavoratori e cade definitivamente quando Ber​tinotti abbandona la desistenza e pochi mesi dopo il governo D'Alema decide di appoggiare la guerra in Kosovo. il mio nome è mai più,  canta il trio Jovanotti-Ugabue-Pe​lù contro la “guerra umanitaria”.

Primi embrioni

I primi embrioni del movimento no global cominciano a ravvisarsi nella campagna per la cancellazio​ne del debito estero dei paesi del sud del mondo che in vista del Giubileo prenderà appunto il no​me di “Jubilee 2000” e che vede tra gli attivisti più impegnati il leader degli U2 Bono. Il subcomandante Marcos organizza nella Selva La​candona il primo incontro interna​zionale contro il neoliberismo, pre​ludio al social forum di Porto Ale​gre. Lo zapatismo diventa un ele​ mento simbolico costituente per una fetta ampia, la più giovanile, del futuro “popolo di Seattle”, adottato da disobbedienti e anar​chici

Mano Chao, sciolti definitiva​mente i Mano Negra, campiona un discorso del sub che funzionerà da incipit per molti concerti. Igna​cio Ramonet racconta dalle colon​ne di Le monde diplomatique la globalizzazione ed il pensiero unico, la rete internet propone la diffusione di un pensiero globale comune alternativo in maniera assolutamente orizzontale, un mite professore filippino che si chiama Walden Bello comincia a predicare a bassa voce la distruzione degli organismi sovra​nazionali e a-democratici che propagandano il libero merca​to, a partire dal Wto per finire al Fondo monetario internazio​nale e Banca mondiale. La world music caldeggiata da Peter Gabriel nella sua etichetta Real World, il sound di Bristol e l'hip hop dei ghetti newyorchesi divengono la colonna sono​ra di un movimento che assorbe e rielabora tutto ciò che la libertà di circolazione di merci e idee consente di far arrivare in ogni parte del globo. Di lì a poco sarà invece quello stesso movimento a consegnare idee e spunti a musicisti che spesso na​scono in quel filone di pensiero.

La parola d'ordine è contamina​zione e abbattimento di ogni bar​riera o steccato. Il movimento si ri​prende strade e piazze, le manife​stazioni sono spesso street parade al ritmo di sound system o bande di strada, in Gran Bretagna la pri​ma fase è scandita dal movimento Reclaim the Street.
Super-tecnologico

In Italia, al centro sociale ex Snia VISCOSA di Roma si appoggia la Ti​tubanda, che “ha come caratteri​stica peculiare quella di essere pre​sente nel tessuto sociale, parteci​pando a manifestazioni di impe​gno civile, ma anche suonando spontaneamente nei vicoli e nelle strade di Roma, ricreando così quelle atmosfere ormai perse nel​l'occidente super-tecnologico”.

Il repertorio è composto da clas​sici bandistici, come il messicano La Llorona e la balcanica Mimea, trasposizioni originali come il ca​poverdiano Petit Pays e la cubana Chan Chan, le colombiane Molien​do Café e Camisola, e brani origi​nali composti da membri della banda.

Sempre a Roma la Banda della Scuola di Musica Popolare di Te​staccio rielabora canti tradizionali di lotta.

A Bologna la Banda Roncati si costituisce già nel '92 con l'irruzio​ne nell'ospedale psichiatrico Ron​cati. A Milano il ritmo dei cortei è scandito invece dalla Banda degli Ottoni a Scoppio.

IL 30 novembre del '99 coglie di sorpresa in molti. Accade che a Seattle un summit del Wto non rie​sce nemmeno a cominciare perché numerosi delegati, tra cui il sotto​segretario di stato Usa Madeleine Albright, rimangono bloccati all'e​sterno dalle proteste di decine di migliaia di manifestanti.

Altri saranno costretti a entrare alla spicciolata da entrate laterali.

Ci siamo

Nasce il “popolo di Seattle”, una felice commistione di culture liber​tarie e ambientaliste, sindacali e marxiste. lo rivedremo in rapida successione a Nizza e Praga, Que​beq city e Barcellona, e ovunque vi sia un summit da contestare.

Gruppi e cantautori Usa di diverso genere danno vita insieme a una compilation che ricorda la rivolta di Quebec city. Si chiama Gasai, il titolo e la copertina ricordano il profluvio di lacrimogeni lanciati dalla polizia contro i manifestanti che volevano abbattere la cosid​detta “zona rossa>, un recinto di barriere metalliche a protezione della riunione.

Animatrice è Ani di Franco, che da anni milita in gruppi ambienta​listi nordamericani. I proventi ver​ranno devoluti a diversi soggetti e organizzazioni no global. In Italia i fondi del doppio cd, distribuito dal manifesto, saranno destinati a Ra​dio Gap, network di radio libere e antagoniste che seguono il movi​mento.

I temi e il verbo

E sono proprio le “radio di movi​mento” a diffondere il verbo e la musica “No global”. I temi sono i più svariati. Sicuramente l'immi​grazione, e allora vai con il Clande​stino di Manu Chao, ma anche la questione basca impersonata da Fermin Muguruza, attivo anche nelle carovane pacifiste in Palesti​na, e i Negu Goniak.

E poi il sempreverde proibizioni​smo nei confronti delle droghe, contro il quale si scagliano in versi gli spagnoli Ska-p come gli Al Mu​kawama. “resistenza” in arabo, di Luca “Zulu” Persico e Papa J dei 99 Posse.

Dalla Spagna arrivano anche gli Amparanoia, la “paranoia di Am​paro”. le tematiche ambientaliste finiscono dritte invece nel Katum​bi Express ancora una volta del​l'instancabile Manu Chao, una ca​rovana musicale itinerante che at​traversa l'Europa con notti di mu​sica in centri sociali e altri luoghi di movimento per raccogliere fondi per disinquinare le coste galiziane dopo il naufragio della petroliera Prestige. I franco-algerini di Tolosa Zebda, che in arabo vuoi dire “bur​ro”, contribuiscono al successo di una lista elettorale che porta il no​me del loro disco più celebre: Moti​vé-e-s. Alle comunali, raccolgono il consenso dell' arcipelago no glob e degli immigrati delle banlieues che hanno diritto di voto.


Salsamuffin

Il movimento contro la guerra ispira testi pacifisti al salsamuffin del cubano-parigino Sergent Garcia e al trip hop dei Massive Attack:, che diventano tra i principali dostenitorii della “Stop the War Coalition” inglese. Ma non tutto è rose e fiori. La star “maledctta” della musica no global è Bertrand

Cantat. Francese, leader dei Noir Desir, una collaborazione con Ma nu Chao che suona la chitarra nell’ l'hit Le vent nous portera, uccide la fidanzata Marie Trintignant in un raptus di gelosia.

Nel frattempo. il network lndy​media diventa la Cnn telematica del movimento. Si ispira a una fra​se di Jello Biafra, cantante-poeta-​predicatore punk dei Dead Kennedys: “Don't hate the media, become your media”, “Non odiare i mezzi di comunicazione, diventa tu stesso un mezzo di comunica​zione”.

È una vera e propria rivoluzione nel modo di concepire il rapporto  con i media e consente di bypassare il sistema dell'informazione “borghese”. Il sistema migliore e più economico per essere musicalmente aggiornati non è più l'acqui​sto di cd contraffatti ma lo scambio attraverso la rete. Prima con Na​pster poi con i sistemi peer to peer, da Winmx a Kazaa.

Formato mp3

il formato Mp3 consente un rapido accesso alla musica da tutto il mondo. In Italia, il “popolo di  Seattle” conosce la repressione  poliziesca prima a Napoli poi a , Genova.

La denuncia delle violenze passa attraverso le inchieste giudiziarie e le interrogazioni parlamentari, i libri bianchi del movimento e  i video autoprodotti. Il mezzo che  consente di sovvertire la propa​ganda di stato è la videocamera.

Centinaia di occhi digitali producono migliaia di ore di filmati che inchiodano ogni responsabi​lità, e a nulla serviranno i blitz del​la polizia alla scuola Diaz di Geno​va prima, al centro sociale Tpo di

Bologna. La diffusione delle immagini è assicurata. Gruppi musicali nascono nel movimento, altri  lo accompagnano.

Tra i secondi, i Casino Royale accompagnano il loro ultimo la​voro con le immagini di Genova dall'interno della zona rossa. I Su​bsonica raccontano le giornate del G8 in Sole silenzioso, con rife​rimenti espliciti alla disobbedien​za, a una compilation dedicata a Carlo Giuliani, Piazza Carlo Giu​liani ragazzo,>, partecipano tra gli altri 99 Fosse, Africa Unite e Mo​dena City Ramblers.

I Bisca intitolano un loro dop​pio album Questo non è l'unico mondo possibile. il corteo dei migranti che apre il controGB vede in testa Manu Chao; Assalti Fron​tali e 99 Fosse suoneranno per i reclusi di Rebibbia a Roma, la Banda Bassotti porterà invece a spalla la bara di Davide “Dax> Ce​sare, militante del centro sociale Orso ucciso a Milano da un terzretto neofascista con cane Rom​mel al laccio.

“Bella ciao”

Al controvertice di Riva del Gar​da Giovanna Marini riproporrà Bella Ciao in versione canto delle mondine davanti a un pubblico tanto giovane quanto attento. Altri gruppi, in esistenza da più o meno anni, si chiamano Meganoidi, punkreas, Reggae National Ti​ckets e One Love Hi-pawa Sound System. Il 18 ottobre del 2003 vie​ne arrestato Massimo Leonardi. Anarchico viterbese, gestore di un piccolo negozio di tatuaggi, è il cantante del gruppo punk-hardco​re Tear Me Down. Viene accusato di aver partecipato al pestaggio di un carabiniere infiltrato nel corteo del 4 ottobre a Roma contro l'en​nesimo summit europeo, questa volta per l'insediamento della Conferenza intergovemativa che dovrà scrivere la Costituzione eu​ropea. I compagni del suo gruppo scriveranno all'indomani dell'arre​sto: “Benché punk e hardcore sia​no stati recuperati dal capitale che tramite le multinazionali e i 'professionisti della musica alternativa' li hanno ridotti a merce facilmente vendibile, i punk e gli hardcorer. 'politicizzati' hanno ora più che mai il compito preciso di intervenire nelle aree e negli spazi liberati dove agiscono per rilanciare percorsi di liberazione, patrimonio dello spirito di ribellione che proprio il punk ci ha dato”.
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22 .I giornalini degli studenti - dossier-ecomese- aprile 2002

 Una redazione di… classe

di Susanna Perotti

Il più moderno, anzi il primo multimediale, si fa alle materne ed elementari di Perosa. Le interviste, i “tagli”, il lavoro di “cucina”. Spesso difficile trovare collaborazione 

Non è da tutti parlare bene della concorrenza, ma ogni tanto uno strappo va pur fatto, soprattutto se i protagonisti sono loro: i giornalisti in erba che tra riunioni di redazione e interviste scrivono sui giornalini di classe o d’istituto.

Ci sono quelli tradizionali, su ciclostile sbiadito e confuso, e quelli che sfruttano le potenzialità di computer e scanner. Ma il più moderno di tutti, il primo foglio multimediale, è nato (udite, udite!) alle materne ed elementari di Perosa (visitabile su Internet all’indirizzo www. perosa.alpcom.it/giorn).

Internet, insomma, è arrivato con più facilità tra i monti che non altrove.

“Dobbiamo ringraziare la disponibilità dei Comuni (Perosa, Roure, Fenestrelle e Pragelato, Pomaretto, Perrero e Prali, ndr) che hanno collegato a Internet quasi tutte le scuole del nostro circolo”, esordisce Daniela Franza, la maestra responsabile, o come si definisce lei, “quella che tira le fila del giornalino”.

“All’inizio temevamo di accendere il computer e trovarlo vuoto. E invece la prima edizione si è chiusa con una serie di articoli amplissima, corredati di foto e disegni, inseriti con lo scanner, che ormai quasi tutte le insegnanti sanno usare e sfruttano al meglio” continua Ettore Peyronel, un’altro responsabile.

Una raccolta di foto a colori, disegni e testi che viaggiano nell’etere. Gli e-mail tra i vari plessi si susseguono e, grazie alla sua struttura flessibile, fino alla chiusura definitiva c’è la possibilità di modificare i lavori.

“Il primo numero, quello di Natale, non è stato stampato perché era talmente ricco che la spesa per riprodurlo sarebbe stata troppo grande. L’ultimo dell’anno, però, sarà certamente cartaceo”, assicura Franza.

Il programma utilizzato per crearlo è Front page, e ogni articolo non è soltanto un brano scritto ma un vero Iper-testo: “Parole-chiave permettono di raggiungere altre pagine collegate in maniera sequenziale: attraverso i link i ragazzi possono viaggiare più liberamente e approfondire argomenti diversi”.

IL FASCINO DELLA 

CARTA STAMPATA

I giornalini prodotti dalla piccola scuola di Roletto, al contrario, sono un esempio di come la carta stampata abbia ancora un fascino speciale per molti.

“Scarabocchi firmati - Chi legge si diverte” esce anche 6 o 7 volte l’anno, 100 copie per numero, e raccoglie articoli da tutte le sezioni. Esperienze, come la gita al Frutto Permesso o alla Siia dove, l’anno scorso, diciotto mini-giornalisti hanno lavorato sulle fibre tessili, interviste a personaggi del paese, giochi, brani in inglese, rime, resoconti e tanti, tanti disegni.

Ma, dietro, c’è soprattutto un gran lavoro di redazione, di cui la quinta di ogni anno si fa carico con grande serietà: “Innanzitutto siamo andati a visitare La Stampa a Torino e la tipografia. C’era molto rumore, lavorano di notte!”: Enrico è rimasto colpito dai doppi vetri dell’edificio “così i vicini non sentono il rumore delle rotative”.

“Prima di iniziare il lavoro di redazione (ci riuniamo ogni lunedì) – spiega Alessandra - analizziamo gli articoli di vari giornali, riconoscendo le costanti e le variabili di ogni scritto: la prima pagina, l’articolo di fondo, titolo, occhiello e sommario, le brevi” e poi c’è la “funzione informativa degli articoli, la funzione fàtica, le cinque doppie W del giornalismo inglese” aggiunge Lucrezia. Con tutte queste conoscenze volete che gli articoli non siano più che perfetti? Sulla porta della quinta una busta colorata raccoglie i lavori delle altre sezioni che passano poi al vaglio della redazione, che “cucina” i singoli pezzi: decide i titoli, “taglia” e impagina.
L’insegnante più coinvolta è Silvia Marcelli, coadiuvata da Carla Costantino e dalle altre maestre: “Seguiamo anche la traccia di giornalini di grossa distribuzione (Popotus, Erasmo), e lavoriamo molto sui quotidiani”.

Un’opportunità diversa in Val Pellice

 Stazione Zero, giornalino perplesso

di Daniele Arghittu

Innanzitutto non è un giornalino scolastico. Ma si propone di essere distribuito capillarmente nelle scuole della Val Pellice, che dovrebbero essere (mediante le solite cassettine) anche una delle principali fonti di informazione.

“Stazione Zero”, per dirla con i ragazzi che ne formano la redazione, è un giornalino “perplesso”. L’anno scorso è uscito il numero zero e, mentre leggete queste note, dovrebbe già essere in distribuzione il numero zero zero (come la farina). Ma per il tanto agognato numero uno l’attesa dovrebbe essere breve: un paio di mesi al massimo, il tempo di riordinare il materiale.

D’accordo, direte, ma di cosa si tratta? È una delle iniziative del progetto “Stazioniamo”, animato dallo Spazio Giovani della Comunità montana Val Pellice. Oltre ad aiutare i teenagers della Valle ad organizzare concerti, incontri, gare di play station, “Stazioniamo” si propone di dar loro uno strumento di comunicazione con le altre generazioni. Appunto “Stazione Zero”.

“Vogliamo permettere ai ragazzi di essere protagonisti di un’esperienza che li metta in rapporto con gli adulti – spiega Gian Claudio Magra della Comunità montana -. Non ci proponiamo di farli giocare a scimmiottare i “grandi”: vogliamo dar loro la possibilità di diventarlo, esprimendosi seguendo delle regole”.

Emilia Beda, responsabile dell’iniziativa, scrive nell’editoriale del numero 00: “È uno spazio di voi ragazzi – e qualcuno dirà “no, mio no!” – ma teoricamente è vostro, quindi sveglia, per chi ancora non c’è. Potete esprimere ciò che vi pare come vi piace e noi ci mettiamo il naso meno possibile”.

Difficile definire gli argomenti che s’intendono trattare: varieranno di volta in volta, a seconda dell’umore e degli interessi di chi ci scrive. 

La base di lancio è la nuova sede dell’Informagiovani, ricavata nell’ex-sportello della Pro loco, in piazza Partigiani a Luserna S.G.  

Le esperienze delle superiori

L’Onda d’urto del Porporato e i Tipi sospetti dello scientifico

Giornali d’istituto con una redazione più o meno autonoma, sono quelli delle scuole superiori. “Onda d’urto” del liceo classico, linguistico e pedagogico Porporato di Pinerolo, è il più articolato e indipendente, poi “Tipi sospetti” dello scientifico Curie, “Alfabetare” del Buniva e “Il fumo” dell’Alberghiero, che ha una splendida veste grafica ma è un po’ più guidato dai docenti.

“Onda d’urto”, vivace e animato si contrappone alla linearità di “Tipi sospetti”, più “pulito” e geometrico.

“Purtroppo i mezzi sono pochi, e le copie ciclostilate non danno risalto alle immagini” spiega Paolo Coppola, “tipo sospetto” dello scientifico. Basta con le foto, dunque: “I disegnatori non ce la facevano più a vedere risultati così sconfortanti!“ ammette Simone Pellerey, che assieme a Frida Betti fa parte del nocciolo duro della redazione.

Simonetti sprona e pungola ma avverte: “Noi insegnanti siamo solo di supporto; argomenti e temi li decidono i ragazzi”.
Le copie “tirate” sono circa 700, una decina per classe: molto lette alcune rubriche fisse come “Voci di corridoio” o “Ipse dixit”, raccolta degli svarioni dei prof. Qualche esempio? “Per piacere, se volete parlare, fatelo in silenzio”, o “Osvaldo, perché non ti cacci anche tu nel cestino?” Un nuovo spazio è “Annunci sospetti”, per mandare messaggi tipo cellulare o chattare come su Internet con i compagni.

La redazione è composta più o meno da 15 persone, ma tanti pomeriggi a scuola rubano spazio, ed il giornalino è un po’ sacrificato, “anche perché – lamentano - ci vorrebbe più collaborazione”.

“Esistono due cassettine per la raccolta di articoli, poesie, proposte, ma sono quasi sempre desolatamente vuote” conferma Simone, che ha già vinto due premi Grinzane Cavour e da grande vorrebbe seguire le orme prestigiose di Enzo Biagi. “Ogni tanto evidenziamo qualche fatto negativo relativo alla scuola, ma lo scopo di “Tipi sospetti” non è quello di criticare, ma di parlare di problemi che interessano i giovani, come abbiamo fatto negli speciali sul disagio giovanile, il Kosovo e altro”.

Più numeroso il pool che realizza “Onda d’urto” al Porporato, con readattori fissi e corrispondenti. Come Alessandra che ha scritto “20 marzo” e “Cantare”, due liriche pubblicate nell’ultimo numero, o Sara Montagnero che pur non frequentando il liceo è la disegnatrice ufficiale.

In redazione, accanto al prof. di religione Antonio De Nanni, c’è Oliviero Roli che ha firmato ultimamente “Fumo, fumo delle mie brame chi è tra noi il più tossico del reame?”, un polemico articolo contro il tabagismo che ha suscitato repliche e dibattito sul numero successivo (tipo “il fumo provoca il cancro, ma anche la carne, il sesso, lo smog, l’allattamento, l’acquaragia… Non mi togliete questi validi surrogati di felicità”).

“Onda d’urto (650 copie a numero, ndr) ha alcune rubriche fisse come ‘Lettere alla redazione’, un ‘Campione fra noi’, ‘Splash’ (con le caricature dei prof.), e sezioni dedicata al computer e Internet, alle attività della scuola, alla poesia alla musica” sottolinea Mila Montagnero.

De Nanni “i ragazzi puntano sulla grafica, ma anche i loro articoli, molto vivaci, riescono a creare discussioni forti”.

L’ALBERGHIERO FA “FUMO” E IL BUNIVA PUNTA SULL’ARCIPELAGO
Ed ecco “Il fumo” dell’Alberghiero, in veste grafica ineccepibile, distribuito gratuitamente in bianco e nero ma anche a colori per chi lo richiede (con un costo di 5000 lire e un’unica pubblicazione annua). Qui lo zampino degli insegnanti è più marcato. Si parla di esperienze scolastiche - gli stages degli studenti nei vari alberghi d’Italia – di sport, di poesia con “Pensieri in libertà”.

“Per quel che riguarda la scelta degli articoli - esordisce Partizia Vegetabile, assistente tecnico del laboratorio informatico che collabora all’elaborazione del periodico - gli insegnanti si rivolgono al responsabile, il prof. Giuseppe Campanaro. Si definiscono gli argomenti e si invitano i ragazzi a scrivere sui temi stabiliti”.
Gli articoli sono poi corretti e portati a computer in laboratorio, dove si scannerizzano anche immagini (in prevalenza realizzate dalla professoressa Isabella Brignone, appassionata di fotografia) e disegni. Il risultato è molto buono, come lo sarà il prossimo numero di “Arcipelago”, il ciclostile del Buniva, che mentre scriviamo sta chiudendo la sua prima edizione (600 copie).

Il responsabile è Giuseppe Micera, insegnante d’inglese che è riuscito a creare un team di redazione di una decina di persone. “Anche se gli incontri sono spesso molto fugaci, riusciamo sempre ad individuare linee guida interessanti. Quest’anno abbiamo puntato sull’esperienza dell’esame di Stato, sul dopo Buniva, e sull’inserimento nel mondo del lavoro”.
Manco a dirlo, anche al Buniva i contributi volontari sono scarsi. “Le due cassette per raccogliere, articoli o pensieri restano quasi sempre vuote - dice Micera -: che bello sarebbe se tutti collaborassero, magari solo con un disegno o una poesia!”. 
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23. Tendenze dei grandi giornali nazionali

Uno dei fenomeni più significativi in atto nel mercato giornalistico, insieme alla paradossale riduzione del monte/vendite dei quotidiani, già storicamente scarso (6 milioni di copie vendute al giorno) e alla progressiva appropriazione di sempre più ampie fette di esso da parte di poche grandi testate nazionali ( con una pesante riduzione del pluralismo e l’appiattimento delle fonti di informazione), è costituito dalla tendenziale prevalenza delle centrali editoriali a investire – più che sul prodotto-giornale – su prodotti da vendere  allegati ai giornali.

Una chiarissima conferma delle straordinarie dimensioni ormai raggiunte da questo fenomeno è arrivata dal bilancio 2003 del gruppo Espresso-La repubblica. Boom degli utili (76,8 milioni di euro) e aumento del 9,1% del fatturato (1051,1 milioni). Un successo, dopo anni di problemi, addebitabile più - che alle 625mila copie di Repubblica, alle 487mila copie dei quotidiani locali, alle 402mila dell’Espresso, alla ripresa dei ricavi pubblicitari, ai tagli dei costi, al calo del prezzo della carta, al taglio del personale (84 persone in meno rispetto alle 3250 del 2002) e al parziale risanamento dell’area Internet – soprattutto alle iniziative editoriali.

 In un solo anno le varie testate del gruppo hanno venduto ben 34 milioni di libri, 2 milioni di DVD (dedicati soprattutto al grande cinema) e 1,6 milioni di Cd-rom- soprattutto  musicali.

Un commercio dalle dimensioni che tendono al colossale. E peraltro dalle conseguenze devastanti- in positivo e in negativo- per gli altri settori merceologici travolti da questa capacità  di iniziativa di  pochi editori di giornali.

Ancora nel 1990 in Italia l’88,2% dei libri era comprato in libreria; già nel 2002 su 100 milioni di libri venduti, poco meno della metà (44,2 milioni) sono stati veicolati attraverso una copia di quotidiano, in particolare La Repubblica e il Corriere della Sera.

Beppe Lopez- liberazione 2.3.2004
manchette terza di copertina

hanno collaborato in vario modo alla ricerca ( a cura de " l'asinistra" ) iniziata in sordina dieci anni fa e ripresa più volte:

  Gianluca Aimaretti, Daniela Alberti,  Leopoldo Armandi, Piero Baral (P.B.), Vincenzo Baraldi, Alberto Barbero, Carlo Baret, Alberto Bassani, Ezio Bertone, Carlo Bianco, Carlo Borra, Franco Bergoin, Corrado Bertolotto, Gemma Boaglio, Sandro Buffa, Claudio Canal, Giorgio Canal, Sergio Coalova, Sandro Conti, Piermario Corino, Carlo Degiovanni, Mario Dellacqua , Isa Demaria,  Elvio Fassone , Vittorio Federico, Luigi Fenoglio, Enzo Ferlenda, Paolo Ferrero, Vivina Forgia, Carla Galetto , Emilio Gardiol,  Giorgio Gardiol, Piero Granero, Fulvio Gottero, Consolata Grosso, Fiammetta Gullo,  Anna Lami , Beniamino Lami,  Gianni Losano, Gustavo Malan, Alberto Maranetto,  Ezio Marchisio, Angelo Merletti,  Elio Millanesio, Gigi Moine,  Eugenio Morero, Dario Mosso, Pier Cesare Morero, Panosetti, Valter Passet, Valentina Pazè, Bruna Peyrot, Ugo Piton, Severo Piergallini, Valerio Podio, Ada Poet,  Franco Polastro, Andrea Pomini, Roberto Prinzio, Luca Prola,  Raffaello Renzacci, Clelia Roetto, Aldo Rosa, Piervaldo Rostan, Paolo Sales , Andrea Salusso, Elio Salvai, Sandro Sarti, Moreno Soster, Francesca Spano, Renzo Tessore , Lorenzo Tibaldo, Graziella Tron, ed altri ; si ringrazia la Beidana,  Gioventu’ Evangelica, Vittorio Morero,  l’Eco del Chisone e l’Eco mese, ‘Alias’ per i loro testi.

L’asinistra è la sigla di un collettivo informale composto da alcuni dei reduci del Circolo operaio di None, attivo all’Indesit nei primi anni ’70. Uscirono alcuni lavori come la ricerca sull’assenteismo (1979) e l’opuscolo ‘Il fondo del barile’ sul licenziamento dei 61 della Fiat (1979). La sigla fu ripresa per firmare il giornalino ‘nontuttoèvalle’ uscito settimanalmente in 150 copie per quattro anni, dal ’90 al ’94 in Val Chisone. “L’asinistra come suggerisce il nome invita a non illudersi troppo sulle nostre capacità - sinistra vecchia e nuova - a fare ‘gas piccolo’ evitando le borie da partito. , Sovente non siamo troppo preparati e, quando ci tartassano troppo, sferriamo qualche calcio poderoso.”

 Nota. essendo questo un  lavoro collettivo

 è stato contenutoil prezzo di copertina

 e non ci sarà un compenso per gli autori

 e il curatore- il ricavato a EMERGENCY

quarta di copertina- su copertina bianca
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